
E
ppure se Giovanni Paolo II tornas-
se sulla terra e vedesse come è ridot-
ta la sua amata patria, si strappereb-
be i capelli. Contro il suo slogan fe-
lice «Non abbiate paura» una parte
della sua stessa Chiesa ed il partito
dei gemelli Kazcynski - oggi al pote-
re e probabilmente destinato a re-
starci dopo le elezioni anticipate
del 21 ottobre - spinge i polacchi
ad aver paura dell’Occidente, dei te-
deschi, e massimamente dell’Unio-
ne europea.
Gran parte dell’opinione pubblica,
fomentata da una destra che non è
enfatico definire clerico-fascista, ri-
tiene la Polonia un’isola solitaria,
circondata da elementi estranei e
nemici. In un certo senso si reincar-
nano in modo esemplare i suoi
complessi provinciali: la paura del
mondo, la convinzione della pro-
pria eccezionalità e un inconsolabi-
le sentimento di ingiustizia storica.
Proprio quello che il papa scompar-

so non voleva per la sua gente. E
che in apparenza non vuole nean-
che la Chiesa ufficiale, almeno
quella polacca. Il cardinale Josef
Glemp, primate da tempo imme-
more, condanna questa corrente di
pensiero ormai maggioritaria. E
l’ex segretario di Wojtyla, Tadeusz
Dziwisz, ora Arcivescovo di Craco-
via, ha chiesto a gran voce la sop-
pressione dei vertici di Radio
Maryja, una creatura dell’ineffabile
padre Tadeusz Rydzyk.
Già animatore in Germania di
un’altra radio chiusa dal Vaticano
per eccesso di reazione, poi vendi-
tore di auto usate, dal 1991 Rydzyk
è diventato l’anima nera di una pat-
tuglia di preti redentoristi trincera-
ti a Torùn, la città che fu di Coper-
nico, dove ha sede tutto l’impero
mediatico del prete che d’ora in
poi definiremo «il prete nero». Alla

radio, infatti, Rydzyk ha affiancato
una Tv chiamata Trwam, un quoti-
diano «Nasz Dziennik» che vende
250mila copie, una scuola di gior-
nalismo, nonché l’Istituto di Cultu-
ra Sociale e dei Media, ai quali stan-
no per arrivare nei prossimi giorni
15 milioni di Euro dall’UE che se-
condo la commissaria polacca allo
Sviluppo Regionale non possono
venire tagliati, malgrado la politica
fortemente anti-europeista di
Rydzyk e dei suoi alleati.
Ma chi sono gli alleati del «prete ne-
ro» nella società civile e in politica?
Bisogna dire che il personaggio, at-
traverso i suoi mezzi di comunica-
zione, ma soprattutto la radio,
ascoltata da circa 6 milioni di ani-
me, esercita un potere di suggestio-
ne simile a quello dei grandi tele-
predicatori americani alla Jerry
Falwell. Come i suoi cugini d’oltre

Atlantico, raccoglie una montagna
di denaro dai fedeli, e ne orienta
l’atteggiamento politico. Esiste
una vandea di cinque o sei milioni
di cittadini - prevalentemente d’ori-
gine proletaria o sottoproletaria -
che forma «la famiglia Radio
Maryja» ed è disponibile ad ogni or-
dine del «prete nero», dal voto alla
piazza. Per questa povera gente la
fuoruscita dal comunismo non è
stata un affare come per molti furbi
e «furbetti» locali. Al contrario la
chiusura delle fabbriche nazionaliz-
zate, la fine della sanità pubblica e
del welfare, hanno significato per
loro un regresso fino a sotto la so-
glia di sopravvivenza che l’ancien
règime,a modo suo, assicurava. Ed
ecco Radio Maryja pronta a racco-
glierne e ad ampliarne i lamenti, so-
stenendo che la Polonia è vittima
di una congiura «zydocomuna», va-

le a dire giudaico-comunista soste-
nuta ovviamente anche dai masso-
ni, rappresentati dal maggiore quo-
tidiano nazionale, la Gazeta Wy-
borcza. Vibra l’animo revisionista
(«Auschwitz fu solo un campo di la-
voro») e una religiosità furente ed
inflessibile.
La Radio era ed è alleata dei gemelli
Kaczynski, ma l’amicizia ha rischia-
to di saltare in favore dell’estrema
destra ultrafascista perché la mo-
glie del premier, Maria, si è detta
contraria ad una revisione della leg-
ge sull’aborto. Per il «prete nero» è
diventata «una strega che dovreb-
be sottoporsi a eutanasia». E i politi-
ci che non firmeranno una nuova
legge in materia «saranno rapati a
zero», come i collaborazionisti du-
rante la guerra.
Stanno qui le radici culturali della
scelta in favore della pena di morte

sostenuta dalla ministra Anna Foty-
ga e sta qui il voto in sede UE con-
tro la moratoria delle esecuzioni ca-
pitali, prima o assieme alla quale i
leader polacchi vorrebbero un voto
contro aborto e eutanasia. E ancora
qui è germogliata l’idea della «lu-
stracja» inventata nell’inverno
scorso, un repulisti che pretendeva
la confessione di chiunque (profes-
sori universitari, illustri clinici, edi-
tori e giornalisti) avesse avuto a
che fare con i servizi segreti del-
l’epoca comunista. In settecentomi-
la si sono dovuti sottoporre all’in-
credibile operazione, pena dieci an-
ni di sospensione dagli uffici pub-
blici.
I più fieri oppositori di questa au-
tentica purga sono stati l’ex pre-
mier Tadeusz Mazowieski e Broni-
slaw Geremek, il più autorevole fra
i cattolici di Solidarnosc, oggi depu-

tato al parlamento europeo dove
per il suo rifiuto è stato lungamente
applaudito. A questi eroi della lotta
contro il comunismo si è rivolto po-
co tempo fa l’ex comunista e primo
presidente della Polonia democrati-
ca dopo Lech Walesa, vale a dire
Alexander Kwasniewski, per creare
un fronte comune contro l’esercito
di Radio Maryja e dei fratelli
Kaczynski. Costoro, secondo alcuni
sondaggi, dopo un patto segreto
con Rydzyk, alle elezioni di ottobre
potrebbero raccogliere oltre il 32
per cento dei favori. Il 31 per cento
dovrebbe andare ai liberali guidati
Donald Tusk, restii ad allearsi con i
gemelli ma anche con la LiD, Levi-
ca i Demokraci, il partito di Kwa-
siewski, che dovrebbe raggiungere
il 7 per cento. Giusto quanto basta
per entrare al Sejm,la Camera Bassa
del Parlamento, a riprova di un si-
lenzio politico dei democratici dura-
to troppo a lungo. Insomma, per-
ché la Polonia rientri fra le nazioni
normali, ci vorrà ancora un bel
po’di tempo. A questo punto la
Chiesa Cattolica deve prendere po-
sizione ufficialmente sulla questio-
ne dell’impero mediatico di don
Rydzyk. Ancora quest’estate il faci-

noroso capo-popolo è stato ricevu-
to da Benedetto XVI, sia pure di
sfuggita. Lui, «il prete nero», ha fat-
to trasmettere dalla sua Tv e da quel-
la statale il fermo-immagine del suo
bacio all’anello papale, sventolan-
do questo trucco banale come ap-
provazione del Papa al suo operato.
L’ufficio stampa del Vaticano si è li-
mitato a poche righe dove si infor-
mava che era stato accolto in
un’udienza pubblica, come molti al-
tri fedeli. Ma dal Vaticano non è fi-
nora trapelata una sola parola in so-
stegno ai cardinali polacchi che lot-
tano contro la numerosa e potentis-
sima lobby di Rydzyk. Forse si prefe-
risce il linguaggio di quest’ultimo a
quello dei prelati che seguono il
«Non abbiate paura» di Giovanni
Paolo II. O forse è il Vaticano stesso
ad avere paura del presente come
del futuro.

Se c’è un palestinese distante anni luce
da ogni suggestione fondamentalista,
questo palestinese è Mustafa Barghouti.
Laico, progressista, ex ministro dell’In-
formazione, espressione della parte più
aperta della società palestinese, Mustafa
Barghouti,53anni,èancheunodeidiri-
gentipalestinesi conmenopeli sulla lin-
gua, anche quando è chiamato ad af-
frontare un tema scottante quale il rap-
porto con Hamas. In merito la posizio-
nedell’exministropalestinese, fondato-
re della Nuova iniziativa palestinese, il
partito considerato «terza via» tra Ha-
maseal-Fatah,ènetta: «Sipuònonesse-
re d’accordo con Hamas, ma non si può
escluderlo dal dialogo. In questo la pen-
so esattamente come il ministro degli
Esteri italiano D’Alema». Forte di questa
convinzione, Mustafa Barghouti si dice
convintoche la stradaper lademocrazia
in Palestinapassa attraverso«il confron-

toconHamaseal-Fatah,attraverso lare-
sistenza non violenta e attraverso una
grande solidarietà internazionale». Bar-
gouthi non sottovaluta le difficoltà del
presente: «La nostra si-
tuazione - rileva - non è
mai stata peggiore. Ab-
biamo una milizia che
controlla la Cisgiorda-
nia e un’altra che con-
trolla Gaza».
Molto si discute e si
polemizza in Italia
sul rapporto da tene-
re con Hamas. Qual
è la sua idea?
«Lamiaconvinzioneèchesipuònones-
sere d’accordo con Hamas, ma non si
puòescludere dal dialogo un movimen-
to che rappresenta una parte significati-
va della società palestinese. E lo dice
unochehasemprepolemizzatoconHa-

mas. Con la prova di forza compiuta a
Gaza,Hamashaviolato la legge,haripe-
tuto errori già commessi da Fatah. Abu
Mazenaveva ildirittoe la legittimitàper
sciogliere il governo di unità nazionale
(delqualeMustafaBarghouti facevapar-

te, ndr.), ma non so se questa sia stata la
decisione giusta,perché sidovrà tornare
per forza all’unità. Al dialogo, per quan-
to difficile, non c’è alternativa, se si vuo-
ledavverodarvitaadunaverademocra-
zia palestinese, e la democrazia è l’unica

strada verso la pace».
Tradotto nel caos palestinese co-
me si coniuga questo assunto?
«Significa riconoscere che la strada della
democrazia in Palestinapassa attraverso
il confronto con Hamas e al-Fatah. Non
esistono scorciatoie militariste, la sfida è
politica ed è con le "armi" della politica
che va affrontata e risolta».
Lei è ritenuto espressione della so-
cietà civile palestinese e non dei
vecchi notabilati politici e tribali.
Qual è la sua idea di società civile?
«È lo spazio vitale in cui funziona tutto
quello che è indipendente dal governo,
compresi i partiti di opposizione, gli or-
ganismisociali e i sindacati.Lasocietàci-
vileè il luogodellapluralitàedèperque-
sto che fa paura…».
A chi fa paura in Palestina?
«Fa paura alla vecchia burocrazia, al-
l’establishment politico ancorato al po-
tere e ai privilegi che da esso derivano.
Sono due gli errori più gravi compiuti

dalla dirigenza "arafattiana": sul piano
interno, è l’aver preteso di controllare le
Ongedicooptaretutti ipartiti,prenden-
do esempio dai regimi arabi totalitari.
Un processo centralistico, tra l’autorita-
rio e il paternalista, che ha bloccato il
processo di democratizzazione e che ha
contribuito al rafforzamento di Hamas.
Non bisogna peraltro mai dimenticare
che Hamas si è radicalizzato a causa del-
l’occupazione, della repressione violen-
tadellaprimaIntifada,deldegradodelle
condizioni economiche e dell’assenza
di qualsiasi speranza».
E l’altro errore imputabile alla vec-
chia dirigenza?
«Èl’averaccettatouncompromessoalri-
basso: mi riferisco agli Accordi di Oslo.
Quegli accordinasconoda unoscambio
conIsraeleeStatiUniti cheeradestinato
al fallimento: rinviare a un futuro inde-
terminato la discussione dei nodi strate-
gicichesonoallabasedelconflitto israe-
lo-palestinese, in cambio di un ricono-

scimento della vecchia dirigenza del-
l’Olp come unico interlocutore. Il tem-
po non ha mai lavorato per la pace e la
logica del rinvio ha solo alimentato rab-
bia, frustrazione, sentimenti che hanno
contribuito alla deriva militarista della
seconda Intifada».
Una deriva contro cui Lei si è sem-
pre battuto.
«L’ho fatto perché ero e resto convinto
che esista una terza via tra un militari-
smo senza sbocchi e un cedimento sen-
za speranza: è la via della resistenza non
violentachedeveaccompagnare laricer-
ca di una pace giusta, tra pari. Mi rifiuto
di pensare che sul terreno esistano solo
due opzioni: l’estremismo irrazionale e
lacapitolazione.Mail successodellaresi-
stenza non violenta è strettamente lega-
to ad una reale comprensione da parte
dellaComunità internazionalechequel-
lapalestinese è una battaglia per la vita e
per i diritti, non solo nostri ma anche
dei nostri vicini israeliani».

■ di Giancesare Flesca / Segue dalla prima

MUSTAFA BARGHOUTI Il fondatore del partito considerato «terza via» tra gli integralisti e al-Fatah: la pace non si può fare senza l’accordo di chi controlla Gaza

«Contesto Hamas ma non si può cancellarla dal dialogo»

L’ordine regna a Varsavia
con i gemelli e il prete nero

Un clima di intolleranza e di paura del mondo fuori.

Delusa dal passato e dalle promesse mancate del

presente, la Polonia più povera si affida agli indiscus-

si precetti di Radio Maryja e del suo promotore, pa-

dre Tadeusz Rydzyk. E alza steccati contro la Ue

Lech Kaczynski Foto Ap

L’ex segretario di Wojtyla
oggi arcivescovo
di Cracovia ha chiesto
di decapitare i vertici
dell’emittente faziosa

■ di Umberto De Giovannangeli

DOVE VA LA PALESTINA

Jaroslaw Kaczynski Foto Ansa

Con l’appoggio
della Radio, il partito
dei gemelli Kaczynski
è dato per vincente
alle prossime elezioni

Tadeusz Rydzyk Roman Giertych Anna Fotyga

«La mia convinzione
è vicina a quella
del governo italiano:
occorre la riconciliazione
fra i palestinesi»

PIANETA

Il centro di Varsavia Foto Ansa-Epa

L’impero mediatico
di padre Rydzyk fomenta

i peggiori sentimenti
di rivincita e lo spirito anti-Ue

L’ultradestra polacca
raccoglie consensi
tra gli strati più disagiati
della popolazione
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